Parrocchie Beato Bernardo e SS. Trinità, Moncalieri TO

Salera di Emarese, dal 11 al 13 febbraio 2011
ESERCIZI SPIRITUALI GIOVANI 

Discepoli di Gesù Maestro
Venerdì 11 febbraio

20,00 - partenza

22,00 - arrivo e sistemazione

22,30 - Introduzione agli esercizi spirituali: Essere discepoli
23,00 - compieta / si torna in camera osservando il silenzio

Sabato 12 febbraio

  7,15 - sveglia

  7,45 - lodi e Santa Messa con la comunità

  8,30 - colazione in silenzio

  9,15 - prove canti

  9,30 - I meditazione: Il Maestro ci chiama a seguirlo
10,15 - silenzio e riflessione personale

11,45 - ora media (sesta)

12,00 - pranzo in silenzio

14,00 - prove canti

14,45 - II meditazione: Il Maestro ci parla del Padre
15,30 - silenzio e riflessione personale

16,30 - merenda mantenendo il clima di silenzio

17,00 - film: UOMINI DI DIO

18,30 - vespri

19,00 - cena in silenzio

20,30 - prove dei canti 

21,00 - veglia e adorazione eucaristica - segue silenzio

Domenica 13 febbraio

  7,15 - sveglia

  7,45 - lodi con la comunità

  8,00 - colazione in silenzio

  8,45 - prove canti 

  9,15 - III meditazione: Il Maestro ci insegna ad amare 

10,00 - silenzio e riflessione personale

11,00 - Santa Messa 

12,00 - pranzo in silenzio / pulizie casa

14,30 - prove canti

14,45 - IV meditazione: Maria, discepola e maestra
15,30 - silenzio e riflessione personale

17,00 - merenda mantenendo il clima di silenzio 

17,30 - condivisione finale

18,30 - vespri

19,00 - cena (si parla!)
Discepoli di Gesù Maestro
Introduzione agli Esercizi Spirituali 2011
Che cosa si propone a voi?
Un esercizio di attenzione e di ascolto dello Spirito di Dio. Dio parla qui e adesso.

Questa Parola nessuno la sente per me. E’ il misterioso dialogo di Dio con me che io recepisco e accolgo e che non ammette supplenze.

· Purificarsi interiormente da ogni peccato e da ogni confusione mentale.

· Meditare e contemplare il mondo di Dio.

· Confrontare le coordinate del piano di Dio con le coordinate della mia vita personale.

Come vi posso aiutare?
Sono venuto per aiutarvi nel discernimento perché ritengo che stiate vivendo giorni estremamente importanti per la vostra vita.

· Vi accompagnerò innanzi tutto pregando per voi e per il vostro cammino.

· Guiderò la vostra riflessione con alcune meditazioni.

· Cercherò di ascoltare ciascuno di voi e vi accompagnerò sostenendovi nelle eventuali paure, timori, sconforti, nelle ore di aridità e di deserto.
Come dovete aiutarvi?
Gli esercizi spirituali sono una esperienza personale ma vissuta in gruppo. E’ importantissimo avere uno “stile” comune che possa aiutare tutti e ognuno a incontrare il Signore.

· Vi aiuterete pregando: pregate più a lungo... nel silenzio... in camera... passeggiando... contemplando il creato... in cappella davanti all’Eucarestia...

· Vi aiuterete meditando la Parola di Dio: leggete, rileggete, sottolineate...

· Vi aiuterete scrivendo ciò che state vivendo: le impressioni, le domande, le riflessioni. Scrivendo ci si toglie dalla fantasia, dalla confusione dei pensieri, ci si ordina.

Marco 3, 13-21

Il brano è composto di due scene, che fanno da contrasto l’una all’altra.

La prima, dal v. 13 al v. 19, segna un avvicinamento a Gesù, un movimento verso di Lui: Gesù chiama alcune persone che vanno da Lui e stanno con Lui.

La seconda, versetti 20 e 21, presenta un movimento di distanza; Gesù viene ritenuto fuori di sé.

Mentre al centro della prima scena emerge l’importanza dello stare con Gesù, al centro della seconda troviamo l’esclamazione: Non riusciamo a capirlo.

Ora, che cos’è la conversione cristiana, che cos’è il salto di qualità espresso a questo punto del cammino? È la differenza tra il primo e il secondo modo di rapportarsi con Gesù.

Ambedue i modi sono di persone amiche, che gli vogliono bene: i Dodici, quelli che lo seguiranno per tutta la vita; e i “suoi”, cioè i parenti. Mentre però i primi dicono “Stiamo con te”, i secondi concludono “Non ti capiamo”. Il passaggio dal non capire il Signore, dal non comprendere che cosa voglia dire, all’espressione “Vogliamo stare con te” costituisce il salto specifico della conversione cristiana.

Al capitolo 1 si trattava di lasciare le reti e di seguire con fiducia il Signore, nella speranza un po’ vaga di diventare pescatori di uomini. Ma è necessario che il primo entusiasmo si solidifichi. Dice infatti il testo che Gesù “costituì dunque i Dodici”. Li costituì perché “stessero con Lui”, per mandarli a predicare, perché avessero il potere di scacciare i demoni. I Dodici si decidono per una scelta, una responsabiltà stabile di fronte ad altri, una nuova esperienza di maturità cristiana. Se il primo andare poteva ancora avere il carattere di tentativo, di ricerca, magari di un po’ di curiosità, di una certa prova; ora c’è una vera scelta di campo.

Discepoli di Gesù Maestro
1. IL MAESTRO CI CHIAMA A SEGUIRLO
La notizia della morte del Battista sembra aver dato a Gesù l'ultimo "scossone", stando a quanto ci riferiscono Matteo e Marco. Gesù "prende il largo" e comincia il suo cammino di profeta itinerante. In qualche modo, potremmo dire, prende il posto del Battista e ne prosegue la missione. Esattamente come Giovanni, anche Gesù sceglie dei compagni di viaggio che diventeranno partecipi della sua missione. E così compaiono nel Vangelo i nomi dei primi discepoli: dapprima Simone e Andrea, poco dopo Giacomo e Giovanni. 

Marco 1, 14-20
La chiamata 

La "chiamata" li coglie nel vivo delle loro attività: stanno pescando. Simone e Andrea stanno gettando la rete mentre Giacomo e Giovanni sono intenti a rassettare le reti. Fin qui nulla di strano. Chi poteva incontrare Gesù, passando lungo il "mare di Galilea", se non dei pescatori? 

Ma il racconto si ravviva con una risposta che ha del sorprendente. Se Simone e Andrea lasciano "subito" le reti e seguono Gesù, Giacomo e Giovanni mollano "all'istante" il loro padre con gli altri aiutanti nella barca e si uniscono al piccolo gruppo appena costituito. Gesù ha fatto pesca grossa sulle rive del mare di Galilea. "Pescati" da Gesù, diventeranno pescatori di uomini, ci preannuncia il Vangelo. 

Ci colpisce la prontezza delle risposte di questi primi discepoli. Questo "subito" deve, in realtà, nasconderci qualcosa. Ci invita ad andare oltre il senso letterale di questa parola. Possiamo noi pensare che tutto sia avvenuto così improvvisamente, senza neanche avvertire e salutare mogli e figli? E' evidente che il messaggio di questo racconto deve essere cercato in un'altra direzione. 
Infatti qui il redattore del vangelo di Marco adotta un procedimento letterario che ricorre spesso nelle Scritture. Egli condensa, concentra in poche righe ciò che è avvenuto in un arco di tempo ben più lungo. Lo scopo di questo procedimento di concentrazione è evidente: l'evangelista vuole far risaltare come l'incontro con Gesù cambiò radicalmente, in profondità, la vita di Andrea, Simone, Giovanni e Giacomo. Il Vangelo esprime con questo linguaggio classico, con questo scenario ad effetto immediato, ciò che realmente successe, ma in scansioni temporali ben diverse, e maturò ben più lentamente. Però gli studi sulle origini del movimento di Gesù ci documentano che questi versetti hanno anche un preciso riferimento storico. Infatti ad alcuni uomini e ad alcune donne Gesù rivolse la chiamata a seguirlo nel suo spostarsi da un villaggio all'altro. Questi discepoli o seguaci "itineranti" si sradicarono dalla loro famiglia, dal loro ambiente, dalla loro vita quotidiana. Altri, invece, vennero invitati ad un profondo cambiamento nello stile di vita, rimanendo nel loro ambiente. 

Per noi oggi 

Per noi oggi la chiamata non è necessariamente legata all'itineranza. Qui l'immediatezza con cui viene descritta la decisione dei discepoli sta ad indicare la profondità e la radicalità della scelta. Ecco ciò che resta essenziale anche oggi per noi: quando è in gioco la "chiamata" di Gesù, noi siamo invitati a deciderci "con tutto il nostro cuore", a rompere le nostre indecisioni, anche a costo di mollare barca, padre, famiglia, amici... Questo è il messaggio che, evidentemente, va tradotto all'interno delle nostre situazioni. 

La risposta 

Tocca a ciascuno di noi individuare quali sono i legami (la barca, i pesci, il padre...) che possono impedire il cammino di libertà nell'orizzonte del regno di Dio. Ma è chiaro che né per i discepoli né per noi la "sequela" di Gesù si risolve con un "subito" che decide una volta per tutte. Le cose sono ben più complesse. Intanto, molto spesso noi ci rendiamo conto della volontà di Dio solo tra mille ombre e la nostra risposta alla "chiamata " di Gesù si fa strada, ancor più spesso, molto lentamente, tra incertezze, indecisioni, tentennamenti. 

Anche quando nelle nostra vita è spuntata qualche svolta veloce e decisa, poi ci è stato necessario ritornare a riconfermare le scelte già prese, facendo sempre di più affidamento sull'azione di Dio dentro ai nostri cuori, senza illuderci sulle nostre risorse di buona volontà. Questo "subito" non può suonare per noi come un rimprovero o come richiesta d'un gesto miracoloso. 
Possiamo rallegrarci davvero quando Dio fa fiorire in noi delle svolte, dei nuovi orizzonti, dei nuovi cammini, ma non dobbiamo rattristarci se, facendo i conti con la nostra umanità, ci accorgiamo che il nostro seguire Gesù molto spesso procede a piccoli passi. 

Subito = sempre 

Anche Andrea, Simone, Giacomo e Giovanni, come ci attestano in tante pagine i Vangeli, in realtà dovettero successivamente procedere a piccoli passi. Spesso anche loro subirono battute d'arresto, cedimenti, cecità, contraddizioni, tradimenti, debolezze. Ma il loro cammino davvero proseguì al di là della debolezza insita nella loro umanità. Questo "subito" diventa un "sempre": un cammino di fiducia in Dio che non si arrende, che non si ferma, che si lascia ancora "ferire" dall'invito di Gesù. Solo la fiducia in Dio, l'affidarci quotidiano a Lui, rende possibile un cammino in cui gioiosamente maturiamo nuove decisioni di amore, solidarietà, condivisione. 

Chiamati, chiamate 

Oggi il messaggio della chiamata mi sembra più che mai attuale. Direi che se non ci raggiungesse spesso, a più riprese, nella nostra vita la chiamata di Gesù, cioè il pungolo del messaggio evangelico, noi saremmo facilmente preda delle mille proposte che, per quanto fatue e frivole, popolano e riempiono la vita di molte persone. 

E' pieno il mondo di gente che trascorre ore e ore a rincretinirsi davanti alla TV, che passa da una cura all'altra, da un massaggio all'altro, da una terapia all'altra, che si è imprigionata nei propri bubù e non sa più che specchiarsi e rispecchiarsi nei propri bisogni, nei propri desideri e rincorrerne sempre di nuovi. 

La "chiamata" nella Bibbia ha la funzione di risvegliarci alla vita vera, di aprire le finestre e le porte della casa del nostro cuore, di indicarci altri orizzonti più profondi e spaziosi. Se non chiudiamo occhi e cuore, direi che oggi il messaggio del Vangelo è più penetrante ed incisivo che mai. 

Puoi confrontarti anche con:  Giovanni 1, 35-39
1) Il Signore ci è stato indicato da persone che sapevano tenere lo sguardo fisso su di Lui. Solo chi tiene lo sguardo fisso su Gesù lo segue e lo indica. Sappiamo riconoscere e ringraziare queste persone? Sono quelle che nella nostra vita sono passate indicandoci Gesù, introducendoci a Lui…; volendoci bene così! Comunque sia noi oggi non saremmo più capaci di vivere senza di Lui! 

2) La fede è un cammino, graduale, non sempre lineare, con molti alti e bassi… Abbiamo ancora voglia di cercare il Signore, di seguirlo? Abbiamo voglia di Gesù? Abbiamo sperimentato che davvero si conosce e si comprende il Signore solo quando lo si segue, ci si coinvolge, lo si accoglie nella propria vita… 
3) Gesù ora fissa lo sguardo! Il suo sguardo ci fissa da sempre… da sempre amati e perdonati! L’incontro con Gesù cambia la vita e la cambia in profondità. È stato così per noi? Sappiamo ricondurre all’incontro con Gesù alcune “conversioni”, alcuni cambiamenti della nostra vita? 
4) Quali avvenimenti ricordiamo come decisivi? Quali sono state le nostre “quattro del pomeriggio”? 

Discepoli di Gesù Maestro
2. IL MAESTRO CI PARLA DEL PADRE
Giuda e Pietro. Entrambi erano figli perduti. Giuda, non riuscendo più a sostenere la verità di essere pur sempre figlio di Dio, si è impiccato. Pietro, nel colmo della sua disperazione, l’ha rivendicata ed è ritornato piangendo. Giuda ha scelto la morte. Pietro ha scelto la vita. Questa scelta è sempre davanti a noi. Siamo sempre tentati di macerarci nel nostro smarrimento e di perdere contatto con la mia umanità datami da Dio e così lascio che le forze della morte prendano il sopravvento. Questo succede ogni volta che dico : Non valgo niente, Non sono buono, Sono inutile, Sono antipatico, Non sono nessuno... Tante persone, così, lasciano che l’oscurità li avvolga in modo così totale. Possono anche non uccidersi fisicamente, ma spiritualmente non sono più vivi. 

Luca 15, 11-12

1.  Padre con tanti figli “unici”

“Un uomo aveva due figli”. E non per nulla somiglianti. Uno irrequieto, scavezzacollo, sbandato, un po’ farabutto... L’altro tutto casa e lavoro, gran sgobbone, fedele, ubbidiente (almeno all’apparenza) e anche un po’ frustrato... Questo padre non riesce a fare due figli perfettamente uguali, non opera in serie. E ciascuno è un esemplare unico, irripetibile, esclusivo, mai visto prima. Ognuno di noi esiste davanti al Signore con il proprio volto, il proprio nome, i propri lineamenti particolari, le proprie differenze. Ciascuno di noi è amato dal Padre di un amore unico, totale. 

“Il più giovane dei due disse al padre: Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Per la prassi ebraica è una richiesta quasi indecente. La divisione dell’eredità con il padre ancora in vita era ammessa solo in casi estremi. Lui ha fretta, non è disposto ad aspettare la morte del padre. Il suo atteggiamento rappresenta il peccatore che pretende di sfruttare egoisticamente i beni creati, “consumarli” staccandoli dal rapporto che li lega a Dio. Il tutto dell’amore non basta a questo figlio, non lo soddisfa, non sa che farsene. Vuole la roba. L’amore non gli interessa. Sceglie la fuga. E noi desidereremmo sapere il perché. Lui parla, parla, alza la voce, protesta, esige. 
“Ed egli (il padre) divise tra loro le sue sostanze”. Senza dire una parola. In contrasto con le parole del giovane, c’è il silenzio del padre. E’ il silenzio dell’amore, rispettoso della libertà del figlio. Il padre allora poteva reagire in molti modi: 1) rifiutare; 2) sedersi in una stanza e convincere il figlio dell’inutilità o della pericolosità della richiesta; 3) rispondere duramente con una buona razione di legnate sulla schiena.. Nessuna di queste possibilità viene presa in considerazione dal padre. Accetta il rischio della libertà. La vera paternità è discrezione. Quante volte, con l’intento di proteggere, tanti genitori (e non solo) soffocano la crescita dell’individuo, impediscono la maturazione e lo bloccano a uno stadio infantile. Il figlio è giovane e quindi non più bambino e neppure adolescente... possiede una sua definita personalità che va rispettata. Educare significa allora rispettare la libertà dell’altro, soprattutto quando l’altro è un adulto, anche se si può prevedere un uso non corretto di tale libertà. Il padre si presenta in un agire che non nasce da indifferenza o da leggerezza, ma dalla capacità di rischiare e di sperare nel valore del bene.

2.  Il figlio più giovane parte

“Il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano”. Il peccato è fuga, allontanamento. Si scava una distanza in rapporto a Dio, in rapporto agli altri, in rapporto a se stessi. Peccare significa allontanarsi dal proprio essere più vero. Significa fallire, mancare il bersaglio della propria vita. Peccato non è tanto infrazione di una norma del codice, ma un farsi del male, danneggiarsi. 

“Là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto”. Una ricchezza si esaurisce presto se non è saggiamente amministrata. Il nostro giovane ha dilapidato in breve tempo una fortuna che altri avevano accumulato con impegno e sacrificio. Peccare è anche “dissipare”, sperperare i doni di Dio. Dio è stato un Padre “prodigo” nei suoi doni : ci ha dato la terra da custodire, coltivare... e noi l’abbiamo trasformata in un immondezzaio ; ci ha dato il mare, le montagne... e noi avveleniamo, deturpiamo, inquiniamo ; ci ha dato un corpo... e noi ?

“Allora rientrò in sè”. Letteralmente : “andando verso se stesso”. Il viaggio più lungo non è quello che il prodigo ha compiuto per tornare a casa, ma quello che l’ha portato a rientrare in se stesso, riflettere, riconoscere i propri errori. Diventa cosciente che quella strada non porta da nessuna parte, che tanto più si allontana tanto più si ritrova schiavo. 
“Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza... Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre ho peccato… Trattami come uno dei tuoi salariati”. Ha perso tutto., però ha trovato la capacità di accettare qualcosa della casa del padre : il cibo. Ma non solo il cibo... Con esso c’è la speranza di un’accoglienza da parte del padre : spera di trovare accoglienza come domestico, certamente non come figlio. Il primo pensiero non va tanto al padre, ma ai servi della casa di suo padre. Si paragona ai “garzoni”. Si sente declassato. Punto di riferimento sono i servi. Il rapporto col padre per lui può essere solo quello che intercorre tra un servo e il padrone.

3.  Un padre che sorprende
“Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò”. Sembra che il padre sia rimasto semplicemente in casa limitandosi ad aspettare il figlio scappato e scrutare di tanto in tanto l’orizzonte. Dio non si rassegna alla perdita dell’uomo peccatore. Non dice una parola, si affida al linguaggio dei baci. Dopo che si è lasciato andare a quei gesti, il padre non potrà più trasformarsi in giudice. Si è scoperto nella sua debolezza. L’abbraccio e i baci inchioderanno d’ora in poi il figlio alle sue responsabilità : la responsabilità di chi si sente amato, nonostante le sciocchezze commesse.

 “Ma il padre disse ai servi...”. Il padre tronca la confessione del figlio. Non gli interessano tanto le sue parole, quanto la sua presenza. Lui pensava di dover commuovere il padre. Anche per questo aveva preparato il suo bel discorsetto. Ma il padre lo interrompe subito. La casa non ha una cella di punizione, ma una sala della musica e delle danze. E il figlio che si accontenterebbe di essere accolto e di riparare alle sciocchezze col lavoro di garzone scopre la gioia di essere atteso. 

4.  Il ritorno del figlio maggiore

“Al ritorno, quando fu vicino a casa”.  Entra in scena nella parabola anche il fratello maggiore. Sapevamo fin dall’inizio della sua esistenza, ma finora la sua figura era rimasta nell’ombra. Non si dice di nessuna reazione al momento della partenza del fratello. Ora, anche lui  ritorna a casa, ma il suo è un ritornare abituale, scontato, quello del rientro quotidiano dopo il lavoro nei campi. 

“Udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi...”. Quando è “vicino a casa” e sente la musica, si segnala la sua reazione. Interpella un servo e questo lo informa con un racconto essenziale, tutto centrato sugli atteggiamenti del padre. Il servo non commenta, si limita a riferire. 
“Egli si indignò, e non voleva entrare”. Va su tutte le furie. Ormai si sentiva l’unico erede legittimo e il padre, prima di allestire quella festa “fuori luogo”, avrebbe dovuto almeno interpellarlo, chiedere il suo parere. Come è possibile che per quello scapestrato si organizzi una festa? E più ancora, come è possibile che per lui venga ammazzato il vitello delle grandi occasioni? 

5.  Diventare come il Padre

Rembrandt, che ci ha mostrato il Padre come una persona estremamente vulnerabile, ci fa finalmente capire che la nostra vocazione ultima consiste in realtà nel diventare simile a lui e vivere la sua compassione nella nostra vita quotidiana. Sebbene ci troviamo ad essere entrambi, tanto il figlio minore che quello maggiore, non devo rimanere come loro, ma diventare il Padre. Nessun padre o madre sono mai diventati padre o madre senza essere stati figlio o figlia, ma ogni figlio e figlia deve scegliere consapevolmente di compiere un passo più in là della propria infanzia e diventare padre e madre per altri. 
Perché allora prestare tanta attenzione ai figli quando è il padre ad essere al centro e quando è con il padre che mi devo identificare ? perché parlare tanto di essere come i figli quando la vera domanda è : ti interessa essere come il padre ? 
Discepoli di Gesù Maestro
3. IL MAESTRO CI INSEGNA AD AMARE
Il testo che mediteremo sostituisce nel Vangelo di Giovanni i testi dell’ultima cena. Giovanni li dà per scontati: tutti li conoscono, ma forse non tutti riescono a entrare in profondità nel senso di quella sera. L’Eucarestia, la cena di Gesù, non sono gesti facili. Ecco allora che l’evangelista sembra dar risalto a un altro gesto che dice bene che cosa sta accadendo nel cuore e nella vita di Gesù, un gesto che fonda la Chiesa. Entro nella scena ricostruendo la situazione di vita che vivono i personaggi: ti chiedo, Signore, la grazia di lasciarmi contagiare e toccare da questa pagina.

Giovanni 13, 1-9

“Durante la cena...”. La cena evoca l'atmosfera di fiducia, intimità, pace; ci si trova insieme  perchè ci si vuol bene e si vuole vivere un momento di serenità attorno a una tavola... Di solito i piedi venivano lavati prima della cena, non durante. Siamo di fronte a un gesto provocatorio!
“Quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo...”. Giuda è uno dei dodici, un apostolo chiamato e amato dal maestro. Perchè menzionare Giuda proprio in questo momento? Giovanni fa capire al lettore che la lavanda dei piedi metterà il Maestro in ginocchio davanti a Giuda... in ginocchio davanti a colui nel cui cuore c'è satana.

“Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani...”. Gesù ha la coscienza piena di essere il Messia, di essere Figlio di Dio... La passione ha valore non semplicemente perchè, di fatto, Gesù è messo a morte, ma perchè è di fronte agli eventi consapevolmente e coscientemente: tutti i gesti, a cominciare dalla lavanda dei piedi, sostenuti dalla consapevolezza.

Mi piace un Gesù così. Sa già cosa accade. “Sapendo”. Che cosa so io? Mi rendo conto spesso di vivere senza coscienza, come se sfuggisse tutto, come se fosse tutto uguale. Lui no, lui sa che è giunta la sua ora: l’ora del passaggio da questo mondo al Padre.; lui sa che stanno per tradirlo. Gesù sa, ma sapendo tutte queste cose, cosa fa? Si alza da tavola… Mi chiedo cosa avrei fatto io? Se avessi saputo tutte quelle cose, cosa avrei fatto io?
“Si alzò da tavola... cominciò a lavare i piedi dei discepoli...”. Tutti i particolari vengono sottolineati... ci pare di vedere Gesù mentre compie la lavanda dei piedi...

“Signore, tu lavi i piedi a me? ... Tu non mi laverai i piedi in eterno!”. Pietro è ogni uomo che di fronte al mistero di un Dio che lo ama fino a servirlo, si ribella. Pietro rifiuta il gesto di Gesù per un motivo che noi riteniamo giusto e valido: dovrebbe essere lui a lavare i piedi al Maestro... In profondità, non accetta che Gesù sia servo, perchè dovrebbe essere l'uomo il primo a servire Dio, e non il Signore a compiere il primo passo. Pietro non vuole accettare che ci sia qualcuno che ami l'uomo così... esprime la reale difficoltà di ciascuno di noi a lasciarsi amare, la difficoltà di ritenere di dovere qualcosa a qualcuno, a credere che Dio ami davvero tanto l'uomo... Pietro, come ciascuno di noi, fa fatica a uscire dall'orgoglio dell'autosufficienza... non riesce ad accettare che sia il Signore a salvargli la vita, a darla per lui...

“Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo...”. Pietro ha paura di perdere Gesù... 

Il gesto di Gesù 
Il gesto di Gesù è solenne, scandito da sette verbi (si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano, lo cinse attorno alla vita, versò dell’acqua nel catino, cominciò a lavare i piedi e asciugarli). È quasi una liturgia (la celebrazione della cena…). Troviamo così il suo valore simbolico: dalla liturgia della cena a quella della lavanda dei piedi che illumina e interpreta la cena. Infatti, attraverso il gesto della lavanda dei piedi Gesù insiste sulla necessità di consegnare la vita come manifestazione di amore. 

Il dialogo con Pietro
Pietro rifiuta il gesto di Gesù. Accade qui quanto descritto in Mc 8: quando Gesù parla della croce, Pietro lo rimprovera. Pietro vuole bene a Gesù, vorrebbe seguirlo…ma non alla maniera indicata da Gesù. In realtà non lo segue, non impara da Gesù, che gli sta davanti. Non si lascia salvare da Gesù…vorrebbe salvare lui Gesù! È il rifiuto della croce come condizione per seguire il Signore! Pietro accetta di farsi lavare i piedi quando comprende che questa è la condizione per “avere parte” con Gesù, per entrare in comunione con Lui! 

Il significato del gesto 
a) sul versante di Gesù: 

Non dice solo quello che fa, ma chi è! Dice il volto vero di un Dio la cui onnipotenza non risplende mai così intensamente se non quando egli si abbassa e diviene servitore degli uomini. È la natura più profonda di Dio che si rivela nel gesto di Gesù. 

Lc 22: “Io sto in mezzo a voi come colui che serve” 

Fil 2: “Cristo Gesù, pur essendo di natura divina…svuotò se stesso per assumere la condizione di servo” 

b) sul versante degli Apostoli: 

- non è solo l’invito a dare la vita per gli altri… 
- ma è l’invito a farlo sapendo che questo è il senso della vita, il suo compimento supremo! 

Nell’ultima cena: “fate questo in memoria di me”; qui “dovete lavarvi i piedi…” 
L’indicazione è chiara: gli apostoli devono custodire e imitare lo stile di Gesù, quello che si è rivelato nella sua esistenza e che ha trovato compimento nei momenti decisivi della sua vita… 

Riflettiamo sulla nostra vita 
1) Il compimento di una vita, il suo senso, ciò che la rende bella e significativa è di farne dono, disponendosi ad amare e a servire e continuando a farlo anche tra incomprensioni e tradimenti. Non esistono mai le “condizioni ideali” della fede e della carità! 

Mi sto davvero disponendo a vivere così, pur con fatica… Oppure mi accorgo che lo scorrere degli anni mi rende chiuso, duro, egoista, per cui la vita non la consegno, ma la trattengo per me? 
La vera difficoltà non consiste solo nel disporre la vita al servizio, ma nel custodire nel cuore la coscienza e la convinzione che va bene così, che ha senso vivere così, che ci si “ritrova” proprio mentre si ha l’impressione di perdersi… Da Pietro impariamo ad arrenderci al Signore, ad andargli dietro, a fidarci di Lui consegnandogli la nostra vita. 

2) C’è un rapporto molto stretto tra Eucaristia e servizio, se è vero che il gesto della lavanda dei piedi è l’esplicitazione del mistero dell’Eucaristia. 

Allora partecipare all’Eucaristia assume davvero significati precisi: 

- È raccogliere lo stile di Gesù, vivendo come Lui in uno stile di servizio. Quante volte Gesù ci ha servito, ci ha lavato i piedi! E noi? 

- È giocarsi dentro alla vita degli altri, creando comunione e fraternità, a fronte di condizioni, storie, sensibilità… molto diverse. 

- È il rifiuto della vita come gara, confronto continuo, lotta, prepotenza… secondo la logica dell’essere il primo, il più grande… 

- È offrire agli altri il servizio più grande, quello di custodirne la fede, condividendola, accompagnandola…. 

Forse è il servizio più vero che gli altri ci chiedono, oggi!
Spesso mi ritrovo a pensare che la carità più grande per un cristiano è quella di assumersi la responsabilità della fede dei fratelli, anche a fronte della fragilità della propria fede! 

3) Vorrei infine soffermarmi su questa straordinaria immagine che Gesù ci consegna di se stesso: lui che lava i piedi. È bello oggi custodire nel cuore questa stupenda immagine di Gesù che concorre a rasserenare la nostra vita! 

Discepoli di Gesù Maestro
4. MARIA, DISCEPOLA E MAESTRA
Giovanni 2, 1-11
I personaggi

La madre di Gesù, è il primo personaggio che viene menzionato. Non si dice il suo nome in tutto il Vangelo di Giovanni. Nel nostro brano se ne parla parecchie volte. Maria è chiamata da Gesù come “donna” e lo stesso titolo ritornerà nel Vangelo di Giovanni soltanto nel momento della croce, quando cioè Gesù le presenta l’evangelista dicendole “Donna, ecco tuo figlio” (Gv 19,26). Ciò significa che Cana va letto in collegamento con il brano della croce, che in questo episodio di nozze ci viene velatamente annunciato il mistero della redenzione.

Il secondo personaggio di rilievo è Gesù; invitato alle nozze, vi giunge con i suoi discepoli, ascolta la madre che lo invita a provvedere, le risponde prima con una parola che suona come un rifiuto, poi impartisce ai servi, due volte, un comando. La sua presenza è richiamata verso la fine dell’episodio: “Così, Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria”. E’ un passo importante: qui Gesù manifesta la sua gloria. Ricordiamo che, nel prologo, l’evangelista Giovanni riassume tutto il mistero dell’Incarnazione con l’espressione: “Abbiamo visto la sua gloria” (Gv 1,14).

Il terzo personaggio è rappresentato da una categoria di persone, i discepoli: sono invitati alle nozze, assistono al fatto, e “credettero” in Gesù. Evidentemente è un momento estremamente importante anche per il cammino dei discepoli. I discepoli non sono i Dodici, come immediatamente ci verrebbe da pensare. A questo punto del Vangelo di Giovanni, sono soltanto i primi due discepoli (lo stesso Giovanni e Andrea) che hanno seguito il Signore per invito di Giovanni il Battista, poi Simone, Filippo e Natanaele. Cinque uomini che timidamente lo accompagnano e che, all’inizio, non si rendono ben conto di che cosa accade.

I servi sono pure personaggi di rilievo: hanno il coraggio di credere alla parola di Maria, hanno il coraggio di eseguire, senza porsi tanti problemi, i comandi di Gesù e diventano così coloro che sanno ciò che è avvenuto. Sono tra i pochissimi che capiscono il fatto.

Il maestro di tavola è un altro personaggio del racconto. Fa una figura un po’ meschina, perché non riesce a rendersi conto del vino che sta mancando e poi, trovandosi di fronte alla novità non sa come spiegarla, inventa un proverbio scherzoso rivolgendosi allo sposo. Il maestro di tavola non si è reso conto che c’è stata una manifestazione di Dio. Rappresenta l’uomo coinvolto in qualcosa di più grande di sé e che però crede di poter dominare la situazione, mentre resta ai margini.

Lo sposo è l’ultimo personaggio del racconto; anch’egli è una figura appena abbozzata, che rimane sullo sfondo. Beneficiario di un grande dono della potenza divina non se ne accorge.

Una carrellata di persone, le più diverse. Uomini e donne con le loro capacità e incapacità, i loro problemi, le loro piccole trame quotidiane. Una piccola moltitudine colta in un momento tipico della vita quotidiana e assunta da Gesù per il suo intervento di amore e di gioia.

I simboli

Lo sposalizio è quella realtà umana nella quale si legge il mistero di Cristo e della Chiesa. Come sappiamo dalla Scrittura è il simbolo dell’alleanza, dell’amore di Dio con l’uomo.

“Tre giorni dopo” è la parola con cui comincia il racconto. Per il Nuovo Testamento ha un senso ben preciso: il terzo giorno, infatti, è quello della Risurrezione. Con questa menzione misteriosa, Giovanni ci riporta al tema determinante, decisivo: la Pasqua di Gesù. E’ interessante il versetto che segue immediatamente l’episodio, perché dice: “Si avvicinava intanto la Pasqua dei giudei e Gesù salì a Gerusalemme” (Gv 2,13). Non possiamo non leggere il nostro brano alla luce della Pasqua. C’è di più. Il capitolo primo del Vangelo di Giovanni è scandito da annotazioni cronologiche: “Il giorno dopo” (Gv 1,26) Giovanni Battista vide Gesù che gli si avvicinava. “Il giorno dopo” (Gv 1,35) Giovanni Battista si trovava con due dei suoi discepoli; “Il giorno dopo” (Gv 1,43) Gesù partì per la Galilea. Facendo la somma dei giorni, ci accorgiamo che l’evangelista ha costruito l’arco della prima settimana del ministero di Gesù e in essa la manifestazione di Cana segna il culmine. Ma anche l’ultima settimana del ministero di Gesù culminerà nella manifestazione definitiva del Signore, del vino nuovo, della gioia nuziale, dell’umanità rinnovata: culminerà, appunto, nella Risurrezione. A Cana abbiamo il primo sintomo che Gesù è venuto a rinnovare la gioia dell’uomo, intristita dalle difficoltà quotidiane.

“Non è ancora giunta la mia ora”. Fin dall’inizio Gesù invita a guardare verso “la sua ora”, quella nella quale  egli “sapendo che era giunta la sua ora, si alzò da tavola, si tolse le vesti, si cinse di un grembiule, si mise a lavare i piedi” (Gv 13, 1-5).

Il vino è un elemento simbolico molto importante per la Scrittura. E’ al centro dell’episodio perché prima viene a mancare, poi ci si accorge che manca, quindi si cerca di rimediare e, alla fine, è abbondante. Il vino è un’immagine biblica fondamentale: “Mi hai dato più gioia nel cuore di quando abbondano vino e frumento” (Sal 4,8). Il vino è il simbolo della gioia di Dio, dell’entusiasmo, di una vitalità esuberante. Il vino è dunque ciò che si oppone alla tristezza, al tran tran quotidiano, alla ripetitività, alla noia. E’ lo sprizzare gioioso dell’uomo che abbandona le paure, le difese, le riserve, e si butta.

Le sei giare di pietra sono accuratamente descritte da Giovanni. Giare di pietra vuote, incapaci di dare quello che dovrebbero. Dovrebbero contenere l’olio o il vino per il banchetto, ma essendo vuote costituiscono una realtà pesante, ingombrante. Sono simbolo di una religiosità secca, vuota, inconcludente, formale… di una religiosità che Gesù viene a rinnovare.

L’acqua è simbolo della ricchezza e dell’abbondanza della vita dello Spirito.

Vivere la gioia del Vangelo
C’è una paraboletta molto utile in proposito: Matteo 13, 44-46. 
La gioia del Vangelo è come la gioia di chi, avendo trovato il tesoro, impazzisce dalla felicità, va in giro, vende tutti i suoi averi, magari li svende, pur di comprare il campo che lo contiene. La gente lo ritiene matto, pensa che forse è ricattato da qualcuno e ha bisogno di soldi, che forse ha perduto tutto nel gioco. Ma quell’uomo sa benissimo dove vuole arrivare e non gli importa niente di ciò che dicono di lui. Le parole e il giudizio degli altri non lo toccano, perché sa che il tesoro trovato vale più di tutto il resto.

Anche il mercante che ha trovato la perla preziosa vende ogni cosa e la gente pensa che voglia cambiare mestiere, che sia fuori di sé. Ma lui sa che quando avrà la perla bellissima avrà un bene assai più grande di tutte le altre perle messe assieme.

La gioia del Vangelo è propria di chi, avendo trovato la pienezza della vita, è sciolto, libero, disinvolto, non timoroso, non impacciato. Ma chi ha trovato la perla preziosa si metterà a disprezzare tutte le altre perle? Assolutamente no! Chi ha trovato la perla preziosa diventa capace di collocare le altre in una scala di valori giusta, di relativizzarle, di giudicarle in relazione alla perla più bella. E lo fa con estrema semplicità perché avendo come pietra di paragone quella preziosa, sa meglio comprendere il valore anche delle altre.

Signore, che cosa manca alla mia gioia? Che cosa turba la mia gioia? Che cosa manca alla nostra gioia, come gruppo, come Chiesa, come società? Signore, quale aumento di gioia ci vuoi dare? Quale gioia hai in serbo per me, per togliermi dal mio imbarazzo e dalla mia aridità, dalla mia religiosità forse un po’ trascinata, affaticata, stanca, dalla religiosità del nostro gruppo che gira un po’ su se stessa, dalla nostra pesantezza di Chiesa?

